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Nelle ultime 48 ore sono ar-
rivati via mare 4mila migranti.
Circa 1600 dalla rotta tunisina
su Lampedusa e 2400 con quat-
tro grossi pescherecci salpati
tutti da Tobruk. Solo ieri la
Guardia costiera italiana ha
impiegato 11 mezzi navali e
due velivoli. E pure le Ong so-
no mobilitate con quattro navi
fra la Libia e la Tunisia. «Stia-
mo operando a ritmo conti-
nuo e si rischia di andare avan-
ti così fino a domenica sera
quando è previsto un peggiora-
mento del tempo» spiega al
Giornale una fonte in prima li-
nea sul mare.
Il presidente del Consiglio,

Giorgia Meloni, rimane trop-
po ottimista sul risultato del
Consiglio europeo, chiuso ieri
a Bruxelles. L’Italia «registra
un cambio di passo» ribadisce
Meloni «adesso la migrazione
rimane una priorità degli obiet-
tivi dell'Ue».
In realtà delle 11 pagine di

conclusioni del Consiglio,
l’emergenza migranti è citata
alla fine, alla voce «altri pun-
ti», in poche righe. «Ricordan-
do che la migrazione è una sfi-
da europea che richiede una
risposta europea - si legge - il
Consiglio chiede la rapida at-

tuazione di tutti i punti concor-
dati. Riesaminerà tale attuazio-
ne nelmese di giugno». La soli-
ta Europa che partorisce un to-
polino e gioca la carta del rin-
vio.
Sicuramente più produttivo

il bilaterale di Meloni con il
presidente francese, Emma-
nuel Macron, dedicato in gran
parte alla crisi migratoria. La
discussione con il presidente
del Consiglio Giorgia Meloni è
stata «molto buona». Il presi-
dente francese ha spiegato che
«unadelle componenti è il con-
trollo dell'immigrazione dalla
Tunisia. Il primo obiettivo è
avere stabilità e un percorso di
crescita nel fragilissimo conte-
sto in cui si trova. Occorre, nel

brevissimo termine, fermare i
flussi migratori che aumenta-
no la pressione sull'Italia e sul
resto d’Europa».
Meloni, dopo la chiusura del

vertice Ue, ha sottolineato che
«forse non tutti sono consape-
voli dei rischi che si stanno cor-
rendo rispetto alla vicenda tu-
nisina e della necessità di so-
stenere la stabilità in una na-
zione che ha forti problemi fi-
nanziari. Se non dovessimo af-
frontarli rischiano di scatena-

re un’ondatamigratoria ogget-
tivamente senza precedenti».
Nei giorni scorsi era stato evo-
cato il numero record di
900mila persone che partireb-
bero se scoppiasse la «bomba»
tunisina.
Non a caso è prevista una

missione italo francese in Tuni-
sia con il commissario euro-
peo Ylva Johansson. E lunedì
arriverà a Tunisi, Paolo Genti-
loni, commissario per gli Affari
economici che «discuterà del-
le modalità di una potenziale
nuova operazione di assisten-
za macrofinanziaria» con il
presidente Kais Saied. Il presi-
dente del Consiglio italiano ha
ribadito che «la questione fon-
damentale è il Fondo Moneta-

rio Internazionale. Va fatto un
lavoro diplomatico, per con-
vincere entrambe le parti,
l'Fmi e il governo tunisino a
chiudere l'accordo».
Sul fronte del mare la situa-

zione è tornata drammatica
con il naufragio di 34 migranti
su un barcone salpato da Sfax.
Da giovedì gli arrivi sono conti-
nui per un totale di circa 4mila
migranti partiti dalla Tunisia e
dalla Libia. A Pantelleria sono
addirittura sbarcati in due arri-
vati con un kayak. Gran parte
dei migranti sono sub saharia-
na, pachistani, tunisini o del
Bangladesh. Quasi nessuno
scappa da zone di guerra e le
Ong sono di nuovo inmare. La
nave Geo Barents, di Medici
senza frontiere, ha recuperato
190 migranti ed è diretta verso
il porto assegnato di Bari. Life
support di Emergency è schie-
rata davanti alla Tripolitania e
Ocean Viking di Sos Méditerr-
anée piantona le coste della Ci-
renaica. LouisMichel, ha recu-
perato 70 migranti sulla rotta
tunisina. «I trafficanti libici
hanno cominciato a far partire
i gommoni, che non tengono a
lungo il mare, verso le navi del-
le Ong - rivela la fonte delGior-
nale - ma venerdì pomeriggio
due sono stati intercettati dal-
la Guardia costiera libica».

LA DIPLOMAZIA

Gentiloni lunedì sarà in
NordAfrica, anticipando
la missione italo-francese

di Gian Micalessin

M
eglio tardi che mai.
Sei anni e quattro Pre-
sidenti del Consiglio

dopo (Gentiloni, Conte, Dra-
ghi, Meloni) Emmanuel Ma-
cron è pronto a scendere a pat-
ti con l’Italia. Non c’è da esser-
gli grati, ma c’è da esser soddi-
sfatti. Anche perché l’ira del
gallico Emmanuel divampata
quando, nel 2017 scopri che
“les italiennes” di Fincantieri
si stavano pappando i “Chan-
tiers de l’Atlantique” ha fatto
molti danni. In Libia ha messo
fuori gioco entrambi i paesi.
Nel Sahel ha vanificato la lotta
ai gruppi jihadisti. NelMediter-
raneoha bloccato l’azione con-
tro le Ong impegnate a traghet-
tare in Italia gli irregolari pron-
ti poi a raggiungere la Francia.
Alla fine, però, anche il perma-
loso Emmanuel ha capito di
aver poco da guadagnare. Il ri-
pensamento, seguito dal
tête-à-tête di Bruxelles con
Giorgia Meloni, è favorito da

almeno cinque ottime ragioni.
Al cuore di tutto c’è il tor-

mento di un Presidente immo-
latosi sull’altare delle pensio-
ni. Una scelta che ha incendia-
to le piazze e fatto crollare ai
minimi termini la sua popolari-
tà. Per uscirne vivo Macron ha
undisperato bisogno di succes-
si sul fronte europeo. Ma su
quel fronte la tradizionale diar-
chia con Berlino traballa più
che mai. Il cancelliere tedesco
Olaf Scholz, prigioniero degli
alleati Verdi, sembra assai po-
co disposto a sostenerlo per ga-
rantire alle centrali nucleari
francesi l’indispensabile paten-
te europea di energia «green».

E ancor più difficile si prospet-
ta la partita per la revisione del
patto di stabilità. Un patto che
Parigi auspica, al pari di Ro-
ma, ricco di flessibilità e libero
dagli austeri vincoli prospetta-
ti dalle autorità finanziarie te-
desche d’intesa con l’Olanda e
la Banca Centrale di Christine
Lagarde. Gli accordi con
un’Italia bisognosa di flessibili-
tà e tentata da un ritorno

all’energia nucleare sono dun-
que una strada obbligata. Gli
stessi accordi possono esten-
dersi alla Libia, alla Tunisia e
al Sahel nella prospettiva della
lotta al traffico di uomini nel
Mediterraneo e all’avanzata ji-
hadista nel Sahel. In Libia, no-
nostante i nostri interessi ener-
getici e politici fossero confina-
ti in Tripolitania e quelli fran-
cesi in Cirenaica, Macron s’è
giocato tutto alleandosi con il
generale Khalifa Haftar, nel
cocciuto tentativo di sloggiare
l’Italia. Con il risultato di ritro-
varsi fuori gioco in Cirenaica e
favorire, complici gli errori
dell’era Conte, l’indebolimen-

to dell’Italia e l’ascesa della
Turchia in Tripolitania. Errori
madornali a cui Parigi e Roma
possono rimediare solo giocan-
do insieme l’imminente parti-
ta internazionale per la stabi-
lizzazione della Libia.
In Tunisia i giochi non sono

meno cruciali. In una nazione
dove la tradizione coloniale è
francese, ma l’Italia fu mento-
re del deposto presidente Ben
Alì, Parigi e Roma devono uni-
re le forze per impedire il col-
lasso del paese e bloccare un
esodo di migranti pronto a in-
vadere le coste italiane per poi
tracimare Oltralpe. E lo stesso
dicasi per un Sahel dove, nono-
stante l’avanzata jihadista,Ma-
li e Burkina Faso preferiscono
rimandare a casa le truppe
francesi. Uno sfratto che ri-
schia di costare caro, in termi-
ni di sicurezza, sia a Parigi, sia
al nostro Paese. Uno sfratto da
ricomporre anche a costo di
far più spazio a quell’Italia che
2018Macron voleva fuori dalle
sue basi in Niger.
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STRATEGIA COMUNE

Serve stabilizzare la Libia
e contrastare l’avanzata
jiadista nel Sahel

L’ANALISI

Le cinque ragioni della svolta di Macron
Vacilla l’asse con Berlino e cerca Roma
L’Eliseo è in crisi per le pensioni e vuole un successo in Europa

E laMeloni è ottimo alleato sulla revisione del patto di stabilità

Scoppia la bomba Tunisia
In 1.600 a Lampedusa
Altro naufragio: 34morti
Nelle ultime 48 ore sbarcati 4mila migranti
Col caos a Tunisi sono previsti 900mila arrivi

Barconi, pescherecci, barchini, gommoni,
barche a vela. Qualsiasi mezzo è buono
per salpare alla volta dell’Italia, nella
speranza di trovare l’Eldorado che non c’è.
Se ne sono visti di tutti i colori in passato
e continuano a vedersi. Mezzi di fortuna,
natanti decrepiti che sfidano il
Mediterraneo, col rischio di lasciarci la
pelle. L’ultimo mezzo di fortuna avvistato
ieri ha dell’incredibile: un kayak arrivato a
Pantelleria e partito dalla Tunisia. Difficile
che i due migranti a bordo abbiano
percorso tutte quelle miglia pagaiando.
Molto più probabile che una «nave
madre» li abbia scaricati lunga la «rotta
verso l’Europa» e... Inshallah... «Buona
fortuna!»

PARTENZE CON OGNI MEZZO

Sbarco a Pantelleria
a bordo di un kayak

Andrea Indini

«Finalmente l’immigra-
zione è stata riconosciuta co-
me un tema europeo». Carlo
Fidanza, capodelegazione di
FdI al Parlamento Ue, non
ha dubbi ed elogia i risultati
ottenuti dallaMeloni al Con-
siglio Ue.
Il governo italiano detta
la linea.
«C’è un’attenzione nuova

alla protezione delle frontie-
re esterne e alle politiche da
attuare in Africa in una logi-
ca di contenimento dei flus-
si. Ovviamente non è abba-
stanza e bene ha fatto il no-
stro premier a richiamare ad
un’attuazione rapida ed effi-
cace di quanto stabilito».
Cosa è cambiato rispetto
al passato?
«Finora invece i governi

tecnici e di sinistra avevano
accettato supinamente la lo-
gica della redistribuzione dei
migranti, fallimentare alla
provadei fatti. La sinistra che
critica Meloni è quella che
ancora oggi chiede una mis-
sione Ue sul modello Mare
Nostrum, cioè il più grande
fattore di attrazione di clan-
destini che si possa immagi-
nare.Una follia inumana, an-
cheperchépiù partenzepor-
tano a più morti in mare. Lo
dicono i numeri».
Meloni ha parlato del ri-
schio di una bomba mi-
gratoria dalla Tunisia. Al-
cuni governi Ue mettono
in dubbio gli accordi con
Tunisia e Libia: chi rema
contro l’Italia e perché?
«Nonpossiamopermetter-

ci che inTunisia si ripeta una
situazione simile alla Libia
post-Gheddafi. Per questo
Meloni insiste e per sblocca-
re il prestitodel Fmi, checon-
sentirebbe tra l’altro al gover-
no localedi aiutarci a contra-
stare i trafficanti. L’incontro
Meloni-Macron va in questa
direzione. Qualcuno, soprat-
tuttonelnordEuropa, lamen-
ta gli scarsi standard demo-
cratici inTunisiama la stagio-
ne fallimentare delle prima-
vere arabe dovrebbe inse-
gnarci ad essere più pragma-
tici. Ancheperché l’alternati-
va sono ancora una volta i
Fratelli Musulmani».
Nel 2015 la Germania ha
spinto l’Ue a stipulare ac-
cordi con la Turchia di
Erdogan per il controllo
dei flussi, ma oggi non si
impegnanello stessomo-
do per gestire flussi ana-
loghi verso l’Italia. Non è
un paradosso?
«Non solo! Le aggiungo

che il governodi sinistra tede-
sco finanzia le Ong immigra-
zioniste e che la Turchia non
sta rispettando quegli accor-
di, altrimenti forse oggi non
staremmopiangendo le vitti-
mediCutro.Quandochiedia-
mo di essere sostenuti nella
difesa dei confini noi faccia-
moqualcosadi straordinaria-
mente europeo».

CARLO FIDANZA (FDI)

«Con Meloni
una svolta
rispetto
ai tecnici»
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